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Record storici a New York, a Londra e a Parigi
Fuga dalle obbligazioni: sono troppo poco redditizie

Wall Street euforica
sfonda quota 7.000

Metalmeccanici

Da Brescia
un no secco
all’accordo

ROSSELLA DALLÒ— MILANO. I metalmeccanici bre-
sciani non ci stanno. L’ipotesi d’ac-
cordo raccoglie una messe di «no». I
contrari sfiorano e spesso superano
il 90 per cento. Tra mercoledì e ieri
sull’intesa si sono espresse le due
più grosse e importanti realtà indu-
striali della provincia: la Beretta di
Gardone Valtrompia, mille dipen-
denti, e la Om Iveco di Brescia, 3800
lavoratori. La partecipazione alle as-
semblee è stata «altissima» e l’esito
molto indicativo dell’aria che tira fra
le tute blu. Un’aria che preoccupa
fortemente la Fiom, soprattutto per
l’evidente scollamento con le nuove
generazionioperaie.

Nella fabbrica d’armi, su 600 vo-
tanti solo tre si sono detti favorevoli,
8 gli astenuti e tutti gli altri contrari.
Stesso risultato nella grande azienda
del gruppo Fiat: 1500 partecipanti
nei primi due turni - manca il terzo
che si è riunito ieri sera tardi -, 14 i fa-
vorevoli, 15 gli astenuti, il resto è una
valanga di «no». Il giudizio che emer-
ge da queste due grandi industrie ri-
flette un sentimento avverso che è
generalizzato. Infatti anche in azien-
de di medie dimensioni come la Pie-
tra, una vecchia fabbrica siderurgica
con 350 addetti, la percentuale di
contrari è del 90%, e raggiunge il 95%
alla Stanadyne, multinazionale
americana dell’indotto automobili-
sticocon200dipendenti.

«Il voto dei lavoratori della Beretta
e della Om Iveco - commenta il se-
gretario generale della Fiom brescia-
na Maurizio Zipponi - indica che esi-
stono oggi tre problemi immediati
da discutere: il primo riguarda il sin-
dacato e le sue forme di rappresen-
tanza, il secondo la politica contrat-
tuale nelle aziende, e il terzo è relati-
vo all’accordo del 23 luglio ‘93». Se
quest’ultimo, ormai palesemente
«superato e sconfessato dalla stessa
Confindustria», è secondo Zipponi il
motivo principale dello scontento
delle tute blu bresciane, ciò che
preoccupa fortemente la segreteria
dei metalmeccanici Cgil è la perdita
di consensi alle politiche confederali
e di rappresentanza. Il voto contra-
rio, dice ancora Zupponi, «trasver-
salmente, sta travolgendo tutte le or-
ganizzazioni sindacali».

In particolare Zipponi teme «la
rottura che si sta generando con le
nuove generazioni». I giovani, infatti,
non solo hanno partecipato nume-
rosi ma sono intervenuti nel dibattito
per dire proprio che non si sentono
rappresentati.

L’ipotesi di accordo ieri è stata al
centro anche di un affollato direttivo
della Fiom di Milano, alla presenza
del segretario generale nazionale
Claudio Sabattini. Se nel corso del
dibattito molti intervenuti, nonostan-
te diverse critiche nel merito, hanno
espresso una sostanziale accettazio-
ne dell’intesa, la minoranza di Alter-
nativa sindacale l’ha invece giudica-
ta «insufficiente».

Nuovo incredibile record per la Borsa di New York, impe-
gnata da mesi in un irrefrenabile rialzo: l’indice Dow Jones
ha toccato a due ore dalla chiusura il nuovo massimo stori-
co, a quota 7.014 punti, 1.000 in più rispetto a soli 4 mesi
fa. A spingere il mercato azionario la fuga dagli investimen-
ti obbligazionari, considerati poco redditizi. I dati sull’infla-
zione Usa confermano la previsione di tassi stabili. Record
storici anche alle Borse di Londra e Parigi.

DARIO VENEGONI— MILANO. Sospinta dall’euforia provocata dalle buone notizie dal fron-
te dell’inflazione e alimentata dall’imponente afflusso di capitali interna-
zionali, attratti dal Super-dollaro, la Borsa di New York ha toccato in aper-
tura un nuovo incredibile record storico, spingendo l’indiceDowJonesdei
30 maggiori titoli del listino a sfondare la soglia dei 7.000 punti. Il record
era nell’aria fin dalla vigilia, quando il mercato di Wall Street era stato pro-
tagonista di una ennesima forte impennata, guadagnando 103,52 punti in
una sola seduta, il quinto maggiore rialzo di tutta la storia del New York
StockExchange.

Ancora una volta dunque gli appelli alla prudenza che si moltiplicano
da ogni parte, e che segnalano la formazione nel mercato americano di
una «bolla speculativa» di mostruose proporzioni sono rimasti inascoltati.
Tutti i maggiori titoli industriali, e tra questi in particolare quelli delle alte
tecnologie, hanno concorso al rialzo. Anzi: alla conclusione della seduta
record di mercoledì, mentre già qualche analista cominciava a mettere in
guardia i propri clienti sulla possibilità che a un simile rialzo seguisse una
brusca caduta dei prezzi, nelle sedi dei grandi intermediari hanno conti-
nuato a piovere ordini di acquisto provenienti da tutto il mondo. Tanto che

ieri mattina (il primo pomeriggio in
Italia) all’apertura del mercato i
primi scambi sono avvenuti all’in-
segnadiunnuovo forte rialzo.

Lo sfondamento della soglia dei
7.000 punti è arrivato però solo a
metà seduta, a conferma di una
concreta solidità del movimento
rialzista. Dopo una breve flessione,
con l’indice Dow Jones che si è
mantenuto a lungo attorno a 6.990,
la Borsa è ripartita a razzo nella se-
conda parte, toccando il nuovo re-
cord di 7.014,74 punti, tanto che le
autorità di controllo sono interve-
nute bloccando i programmi di
compravendita automatici via
computer, come sempre avviene
quando il mercato supera la varia-
zionedi50punti.

A fare da propellente all’euforia
sono arrivati i dati sulle vendite al
dettaglio di gennaio negli Usa, che
hanno segnalato una crescita infe-
riore alle previsioni. Il pericolo del-
l’inflazione, e quindi di un rialzodei
tassi di interesse, era scongiurato:
di qui la nuova corsa all’investi-
mento azionario, giudicato più red-
ditiziodell’obbligazionario.

La spinta all’ottimismo che arri-
va da New York ha contagiato gli al-
tri principali mercati: Parigi e Lon-
dra hanno fatto registrare a loro vol-
ta nuovi record storici. E anche la
Borsa milanese, aperta all’insegna
della depressione, ha dato segni
nelle ultime battute del mercato
una repentina rivitalizzazione, tan-
todachiudere in rialzo:+0,78%.

ContrattazioniaWallStreet.
Sopra,untrenosullaFirenze-Roma
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Il ministro dei Trasporti difende al Senato il protocollo con i sindacati

Burlando: Fs, non sconfesso Prodi
NEDO CANETTI— ROMA. Il protocollo governo-

sindacati sulle Ferrovie, siglato mer-
coledi, non sconfessa la direttiva
Prodi. È, invece, il necessario «mini-
mo comun denominatore» raggiun-
to con le organizzazioni sindacali
per poter avviare il risanamento del-
la società Fs senza agitazioni. Lo ha
affermato ieri il ministro dei Traspor-
ti Claudio Burlando, ascoltato alla
commissione Lavori pubblici del Se-
nato.

L’audizione aveva per oggetto la
situazione della Tav, ma, com’era fa-
cilmente prevedibile, la famosa «di-
rettiva» è stata al centro del confron-
to traministro e senatori.

Secondo Burlando, il governo
non ha rinunciato alla sua visione di
fondo. I sindacati, ricorda, continua-
no ad averne una diversa, ma, da
questo momento «possiamo iniziare
a discutere di risanamento». Non era
un risultato scontato. «Nessuna mar-
cia indietro del governo - ha sostenu-
to: il protocollo con i sindacati è po-
sitivo e non antitetico con le indica-
zioni di Prodi, che sono valide, ma
non possono essere attuate in tempi
brevissimi». «Ed io -ha sostenuto-
non intendo fare una guerra di reli-
gione contro il sindacato per la divi-
sione societaria delle Ferrovie se, co-
me ha spiegato l’azienda, per poter-
laattuare servonoalcuni anni».

Burlando ha spiegato che non ci
può essere divisione di società, se
prima non c’è la separazione conta-

bile tra rete e gestione del servizio, e
tra le varie aree del business . Posi-
zione sostenuta dalla stessa azien-
da. Proprio nel protocollo è scritto
che vi saranno cinque aree diverse
di business.

«L’importante, per il governo -
ha aggiunto il ministro-, è rispetta-
re le linee di fondo e «partecipare
ai processi di integrazione euro-
pea, non subirli, tanto più che an-
che in Europa è aperto un dibatti-
to sulla necessità di attuare una di-
visione societaria o solo una divi-
sione contabile». «Si è deciso, per-
ciò, che un conto è la prospettiva,
altro è il quanto si può fare con-
cretamente per avviare i primi pas-
si per risanare le ferrovie». Del re-
sto, ragiona Burlando, che senso
ha dividere le Fs in diverse società
se poi queste sono tutte del Teso-
ro? «Solo quando avremo dei pri-
vati interessati -sottolinea- sarà ne-
cessario procedere alla divisione».
«Il dato positivo -ha detto- è che la
trattativa può iniziare, il 20 feb-
braio, senza scioperi e che si può
avviare il risanamento finanziario
delle Fs».

L’azienda dovrà ora concentrar-
si sempre più sul suo core busi-
ness, il che, ammette, ovviamente
avrà anche degli effetti sull’occu-
pazione, ma il traguardo del go-
verno è anche quello di aumenta-
re la produzione. «Ora più treni de-
ve significare più guadagni» ha

chiarito Burlando.
Critiche al governo sono state

avanzate dal responsabile econo-
mico del Pds, Lanfranco Turci, che
parla di «errore di metodo» e «di
direttiva uscita in modo intempe-
stivo». Secondo Turci il governo
doveva prima avviare un confronto
«sullo stato di pericolo a cui è
giunto il sistema ferroviario, in ter-
mini di equilibrio e di efficienza».
Burlando non risponde alla que-
stione di metodo, ma ricorda che i
sindacati hanno riconosciuto che
c’è bisogno di fare il risanamento
anche per garantire l’assetto del-
l’azienda.

Per quanto riguarda la Tav, og-
getto iniziale dell’audizione, il mi-
nistro ha sostenuto che «il Paese
non ha necessità di alta velocità,
ma di alta capacità di trasporto
ferroviario». «Difatti -ha precisato-
l’aumento della velocità di eserci-
zio non può costituire un obiettivo
in sé, ma è lo strumento per la rea-
lizzazione di una Ferrovia efficien-
te sia sul versante passeggeri che
trasporto merci». Infine, il ministro
dei Trasporti ha fatto presente co-
me «il governo stia valutando con
attenzione aspetti rilevanti del pro-
getto, sui quali potrà dare risposte
solo dopo un’approfondita rifles-
sione». Tra i temi aperti, le caratte-
ristiche dei tracciati, la necessità di
ridurre ulteriormente l’impatto am-
bientale, la possibilità di accresce-
re il grado di flessibilità e di inter-
connessione del sistema.

Golden share,
Prodi: più limiti
Monti: contrasta
con le norme Ue

Enel, prossime
bollette in calo
L’azienda: no
a autoriduzioni

Lagolden sharedeveessere solo «un
potereutile al paese». Il presidentedel
Consiglio, RomanoProdi, in una
intervista aGiulianoFerrara, direttore
di «Panorama», haaffrontato la
questione cheèoggettodi
referendum.Prodi hadetto che«serve
per fare false privatizzazioni se i poteri
che le si attribuiscono sono indefiniti o
troppi grandi.Ma serve invecea far
bene le cose sehapoteri delimitati». Il
commissarioUeper ilMercatoUnico,
MarioMonti, ritiene invece che
l’utilizzodella golden sharenelle
privatizzazioni può«contrastare» i
principi fondamentali delmercato
unico se contribuisce aprotrarre
«situazioni di privilegionazionale».
Ancheperquesto, ha aggiuntoMonti,
laCommissioneEuropea sta
monitorando le varie leggi-quadrodei
paesimembri dell’unione che
prevedanoquestaparticolareprassi
nelle dismissioni pubbliche. «La
golden share - hadetto Monti - in
alcuni casi puòcontrastare i principi
comunitari sul dirittodi stabilimentoe
la libertà dimovimentodei capitali e
può protrarre situazioni di privilegio
nazionale, a secondadeimeccanismi
utilizzati nella dismissionedelle
aziendepubbliche».

Giàdalle prossimebollette Enel
sarannoeliminati gli aumenti previsti
dal provvedimentoCipdi fine ‘93
bocciatodal Tar del Lazio. Lo rende
noto la stessa azienda, che sottolinea
però«l’inammissibilità, sul piano
legale, di iniziativedi compensazione
odi autoriduzione, che
costituirebberoun inadempimento
agli obblighi contrattuali, tali da
determinare l’applicazionedelle
conseguenti sanzioni». L’Enel afferma
poi cheprovvederà, nei tempi tecnici
necessari, a dare esecuzionealla
sentenzadel Tar, «eliminandogià
dalle prossimebollette gli aumenti
previsti dal provvedimentoCip».
L’Enel precisa, infine, chealla
sentenza «verràdata esecuzione finoa
quando non interverranno
provvedimenti legislativi odecisioni di
sospensionedapartedel Consiglio di
Stato». Intanto il Tar del Lazioha reso
pubblica la sentenzadi annullamento
degli aumenti delle tariffari. Lo rende
noto il Codacons spiegando che«fino
aquandonon interverràunaltro
provvedimento che sospenda la
sentenza, gli utenti sonocreditori nei
confronti dell’Enel».

Infostrada:
«Pronta la rete
alternativa
alla Telecom»
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Summit da Fazio in Banca d’Italia sul costo del lavoro

Treu sferza i banchieri:
basta caviale, più part time

MERCATI...................................................
BORSA

MIB 1.174 -0,68

MIBTEL 12.587 0,78

MIB 30 18.785 1,06

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

SERV FIN 0,67

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

DISTRIB -2,50

TITOLO MIGLIORE

SCHIAPPARELLI 9,89

TITOLO PEGGIORE

SOPAF W -21,43

LIRA

DOLLARO 1.653,41 3,36

MARCO 982,83 2,99

YEN 13,318 -0,01

STERLINA 2.699,36 8,46

FRANCO FR. 291,22 0,97

FRANCO SV. 1.143,36 0,43

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,13

AZIONARI ESTERI 1,06

BILANCIATI ITALIANI 0,03

BILANCIATI ESTERI 0,56

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,03

OBBLIGAZ. ESTERI 0,14

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,04

6 MESI 6,62

1 ANNO 6,58

Aottomesi dalla sigladell’intesa
preliminare, InfostradaeSocietà
Autostradahannoannunciatodi aver
«perfezionatoconunpiano tecnico-
economico» l’accordo, cheprevede il
noleggiodapartedella società
telefonica controllata in
maggioranzadall’Olivetti dei circa
1.500chilometri di fibre ottichedel
partner autostradale. L’annuncio
significa chedalla teoria si può
passareallapratica: Infostradaè
tecnicamenteeoperativamente
prontaa lanciare i propri servizi
telefonici su rete fissa lungouna retealternativaaquella
della TelecomItalia.Unapossibilità cheperò resta ancora
sulla carta, almeno finoaquandononsarà emanatodal
governoun regolamentochedisciplini la materia. La
CommissioneUeha infatti diramatonel luglio scorsouna
direttivaper anticipare lapiena liberalizzazione in
materia,maancora in Italianonvi èun regolamentoche
chiarisca la cornicenormativaentro laquale i nuovi
concorrenti di TelecomItaliapotrebberooperare.
RiccardoRuggiero, amministratore delegatodi
Infostrada, haauspicato chealla sua società, «laprimaa
poter concretamente usufruiredi una retealternativaa
quelladell’operatorepubblico» sia rapidamente
concessodioperare. Al più tardi, comeènoto, la

liberalizzazione totaledei servizi di telecomunicazione
scatteràper tutti nel gennaio 1998. Ruggieroha
confermatoche«sono in faseabbastanzaavanzate» le
trattativeperdefinire il contrattoanchecon le Ferrovie:
«Si tratta in questo caso di un’intesadi tipodiverso: con le
Ferrovienonparliamodinoleggio,madi acquistodella
rete». La strutturadi telecomunicazioni delle Ferrovieha
unaestensionedi fibraotticadi altri 1.500chilometri,
chepotrebberogarantire a Infostrada lapossibilitàdi
assicurare lagestionedi unenormevolumedi traffico, in
concorrenzacon il gestorepubblico. In avvenire anche
Omnitel, da tempo inpolemicaconTelecomItaliaper il
costodei servizi di interconnessione, potrebbe sualcune
importanti dorsali appoggiarsi suquesta retealternativa.

— ROMA. Esuberi, costo del lavoro
e adeguamento dei tassi bancari al
tasso di sconto sono i temi trattati nel
corso del summit di ieri in Bankitalia
tra i vertici di via Nazionale e il gotha
delle principali banche italiane.
L’incontro, definito «confindenzia-
le» dai partecipanti, è servito per
fare il punto sulla lettera scritta dal
Governatore, Antonio Fazio a Pro-
di, Ciampi e Treu. Bocche cucite al
termine della riunione. Maurizio
Sella, presidente della banca omo-
nima e vicepresidente dell’Abi, si è
limitato a dire: «Non posso dire
nulla, tra di noi esiste un impegno
alla riservatezza». Nella lettera, in-
viata da Fazio nei giorni scorsi, il
Governatore chiedeva al governo
di intervenire per garantire gli am-
mortizzatori sociali per far fronte
agli esuberi del settore e s’impe-
gnava a bloccare la contrattazione
nazionale per contenere il costo

del lavoro. Fazio avrebbe anche
aggiunto che le banche, in questa
fase non potranno contare su aiuti
finanziari diretti da parte dello Sta-
to per quanto riguarda gli esuberi,
ma si aspettano di poter usufruire
degli stessi strumenti che hano
consentito la ristrutturazione di al-
tri settori. Inoltre il Governatore
avrebbe chiesto ai banchieri di ri-
vedere la struttura del contratto di
lavoro che scade a fine anno.

A questo punto, comunque,
banchieri e sindacati attendono
che si pronunci Palazzo Chigi. An-
che il responsabile economico del
Pds, Lanfranco Turci, ritiene che «è
auspicabile che si metta in moto
Palazzo Chigi». Ma per ora dalla
presidenza del Consiglio non giun-
gono segnali. La questione della
crisi del sistema creditizio è stata
trattata nel corso delle riunioni di
Palazzo Chigi, ma non ci sono an-

cora in vista interventi diretti. Il go-
verno comunque è tornato ieri ad
occuparsi della vicenda. «Non si
può avere la botte piena e la mo-
glie ubriaca: così, se il costo del la-
voro nelle banche continua a cre-
scere, come in ogni famiglia per-
bene si fanno due conticini e si di-
ce: compriamo un po‘ meno ca-
viale e vestiamo meglio i bambini»
Lo ha detto il ministro del Lavoro,
Tiziano Treu, che ha poi suggerito
il ricorso al part-time: «Se una ban-
ca ha mille esuberi, dove sta scrit-
to che deve licenziare? Metta a
part-time due o tremila dipendenti
e risolve la questione». E ha ag-
giunto: «Gli esuberi non dobbiamo
risolverli tutti oggi, ci sono due o
tre anni di tempo: un po‘ si blocca
il turn- over, un po‘ si bloccano gli
aumenti salariali, un po‘ di part-ti-
me, un po‘ di Cig...». Esclusi, inve-
ce, i prepensionamenti.


